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Precisazione
La recita (se la si vuole rappresentare “così com’è”) ha 2 premesse:

Prima premessa: I ragazzi che recitano dovrebbero aver preparato (ad esempio prima o dopo le prove) una serie di pensieri sul Natale (per davvero, non solo nella “finzione”). 

Seconda premessa: Quando si rappresenta la recita, dovrebbe essere presente tra il pubblico il parroco (reale, non il personaggio!) che verso la fine (meglio se come sorpresa, cioè senza avvisarlo prima) riceverà in dono il dossier con i pensieri dei ragazzi.

1. Introduzione
[Sipario chiuso – SOTTOFONDO MUSICALE: ARPEGGIO]
Narratore:
A Natale si cerca di stare più vicini. Per esprimere questo abbiamo gli abbracci, i gesti di pace e di amicizia, i sorrisi meno frettolosi verso chi vediamo tutti i giorni, o una visita inaspettata verso chi non vediamo mai.
E ci sono le parole. Quelle che ci scambiamo a Natale sono parole piccole, per dare affetto, calore e… Natale a chi ci sta vicino.

Dalle nostre catechiste abbiamo imparato però, col tempo, a far “crescere” ogni nostra parola, grazie ad una Parola infinitamente più grande di noi, che ora abita nella nostra anima e ci guida.

I pensieri sul Natale che abbiamo scritto non sono dunque solo dedicati a chi sta seduto in chiesa in questo momento. La nostra testimonianza, la nostra professione di fede, le nostre piccole grandi parole hanno voglia di uscire, di volare, perché tutti devono sapere come quel Bambino cambiò il mondo e come cambiò e cambia ancora il cuore dell’uomo.

Quindi, care famiglie, nell’augurarvi un piacevole pomeriggio, speriamo che vi siate vestite in modo sufficientemente pesante.

Questo perché, nella storia che noi ragazzi e le nostre catechiste vogliamo oggi raccontarvi, per poter far volare indisturbati i nostri pensieri ci è venuto in mente… di aprire le porte della chiesa!

 [FINE ARPEGGIO]

Canto: ALLELUIA OGGI E’ NATO

2. All’interno della chiesa
[Sipario. Entra la Catechista. Dopo poco, entra il parroco.]
Catechista:
Buongiorno, Don Carlo. Bella giornata, non è vero?

Anche a nome delle altre Catechiste, le ho portato quanto avevamo concordato: i pensieri sul Natale dei ragazzi.
Parroco:

[Prende la cartellina]

Buongiorno, Lucia. Li avete fatti lavorare, almeno a giudicare dal peso della cartellina!

Catechista:

I nostri ragazzi sono terreno fertile, e sono coraggiosi. I più piccoli tra loro compongono pensieri con parole spesso imparate da poco…
Parroco:

Ma con sentimenti e fede che conoscono molto bene, da quando voi catechiste li seguite.

Come vanno le prove dello spettacolo di Natale?
Catechista:

Facciamo del nostro meglio. I ragazzi sono vivaci: quando proviamo hanno appena finito la giornata a scuola… certe volte tentare di metterli in riga è proprio… non so come dire… ecco, sono come parole al vento! Ma sono veramente bravi e disponibili.
Io, allora, andrei. Dimentico qualcosa? Spesso sono così distratta… Aveva bisogno d’altro, Don Carlo?

Parroco:

(sorride). Se hai un po’ di pace per il mondo, la prendo volentieri, Lucia!
Catechista:

(sorride) Lei scherza sempre! Arrivederci. Rimane qui da solo?

Parroco:

Sì, resterò un pò qui a leggere i pensieri dei ragazzi. Chiuderò io.

[La Catechista esce. Il parroco inizia ad aprire la cartellina ad anelli. Essendo gli anelli aperti, per favorire il “volo” dei fogli, è molto importante non far cadere le pagine! Don Carlo, sempre guardando la cartellina aperta, si siede su di una sedia messa a favore di pubblico. Inizia a leggere, ma non riesce a vedere bene. Non c’è abbastanza luce e i suoi occhi sono stanchi.]

Parroco:
[Tra sé e sé. Si gratta la testa]

A dire il vero… “vorrei” leggere i pensieri dei ragazzi qui, nella loro chiesa. Ma i miei occhi fanno un po’ fatica…

[sorride]

Narratore:

Una mattinata apparentemente tranquilla e di riflessione, per il nostro parroco, in compagnia dei pensieri dei più giovani. Ma la sua vista certe volte non voleva saperne di rimanere giovane come la sua anima; dopo poche pagine, la poca luce e la calligrafia corsiva (e un po’ corsara) degli allievi del Catechismo stavano quasi per far rimandare a Don Carlo la lettura.
Tuttavia, un raggio di sole aveva deciso diversamente.
[una luce chiara e forte colpisce la balaustra, simulando un raggio di sole proveniente dall’esterno. Don Carlo la nota.].

Parroco (tra sé e sé):

(ride, guardando il raggio di sole). D’accordo, ho capito, esco. Tutto sommato, una passeggiata nel piazzale mi farà bene. Sembra una splendida giornata. Ma posso concedermi solo un quarto d’ora; poi ho molto da fare.
[Il Parroco “esce” dalla chiesa passando dalla “porta” appositamente creata. Muove un passo avanti. Apre la cartellina e inizia nuovamente a leggere silenzioso le prime pagine, mentre parla il narratore.]

Narratore:
I bimbi amano stare all’aria aperta. Probabilmente anche le loro parole, che si rivelavano finalmente luminose agli occhi del parroco. C’erano sogni, speranze, colori, disegni di alberi di Natale, visi di mamme con gli occhi grandi, montagne e calligrafie che sembravano volerle scalare, ingenuità, uguaglianza e pace.

Don Carlo, assorto nella lettura, inizialmente non sentì quel rumore che proveniva da dietro di lui.
[rumore di vento, in crescendo, deciso, ma non violento.]

[il parroco si gira verso l’altare, da dove proviene il vento. Il dossier è nelle sue mani, aperto. Deve voltarsi verso l’altare perché a termine scena i bambini devono rappresentare il vento che porta nel mondo i fogli volanti, le parole al vento, i loro pensieri, e lui osserva il volare dei pensieri.]

[inizia un arpeggio, in crescendo]

[il vento si alza e alcuni bambini del coro, seguendo un percorso (da definire) scendono dai due lati, prendono dalla cartellina un foglio per uno, sui due lati del dossier (chi scende da destra prende un foglio a destra, etc.) poi tornano indietro al proprio posto, agitando il foglio prendendolo dal centro, come a simulare per ogni foglio un paio d’ali. Tutto questo fino a svuotare il dossier. Tornati a posto, i bambini continuano ad agitare il foglio. L’arpeggio continua.]

Narratore:
 [mentre i bambini prendono i fogli dal dossier]

Si era alzato un vento molto forte, che non ci si aspettava in quella stagione. Un vento che non faceva paura, che non sembrava voler spingere o tirare. Un vento che voleva accompagnare e proteggere. Piano piano, i fogli con i pensieri sul Natale ideati dai bambini del Catechismo si allontanarono, tutti quanti, sospinti dal vento.
[fine arpeggio]

Parroco:
[Parla quando tutti i bambini sono di nuovo a posto e quando termina l’arpeggio. Il tono è pacato, quasi divertito. Ciò che è avvenuto lo sorprende, ma  non lo spaventa. Ne capisce il significato]

Forse Lucia era davvero un po’ distratta, oggi. Ha lasciato aperti gli anelli del quaderno…

[Un uomo che conosce Don Carlo ha visto la scena. E’ spaventato, teme per l’incolumità del parroco e gli si avvicina.]

Passante:

Cosa… cosa è stato quel vento gelido? Dove vanno quei fogli? Una… una tromba d’aria? Dobbiamo fare qualcosa!
Parroco:

Stai tranquillo. Siamo in inverno, siamo a Natale, ma ho proprio l’impressione che quello che mi ha appena preso i fogli non sia stato un vento freddo. Comunque, se proprio senti il bisogno di scaldarti, torniamo in chiesa, così mi aiuti a sistemare le panche! (ride)
Passante:

Ma quel vento poteva portarla via, Don Carlo!

Parroco:

[sorride bonario e guarda il suo amico negli occhi
Quel vento mi ha già portato via. Tanto tempo fa.
[L’uomo lo guarda, sembra non capire. Poi entrambi tornano lentamente in chiesa, uscendo di scena.

I bambini smettono di agitare i fogli e li nascondono, a simboleggiare che ormai sono spariti dall’orizzonte]

Narratore:
Il vento sembrava essersi calmato. I pensieri dei bambini erano spariti alla vista. Dov’erano finiti i loro lavori pieni di Natale e gioia di vivere? Un mistero piccolo e semplice, che può aiutarci a capire il mistero del Natale. Ma dovremo farci piccoli e leggeri come bambini, svuotarci di noi e riempirci di fede, per farci trasportare dal vento.
Quel vento non fa paura, è la nostra professione di fede. Quel vento è nostro.

E noi siamo di Dio.

Canto: VOI SIETE DI DIO

[Sipario]

3. La Pace
[Zona di guerra. Alcuni soldati, in trincea, stanno scrivendo alle loro famiglie. Vengono rappresentati da una fila di bambini seduti, con un cappellino in testa.]
Narratore:
Non si sa esattamente cosa scrivere, quando ci si trova in pena o in pericolo. Non si vuole angosciare, non si vuole illudere. E neanche restare in silenzio. A questi uomini, a cui hanno ordinato di sentirsi in guerra, basterebbe poter augurare Buon Natale alle famiglie lontane nel modo giusto. Per rinfrescare queste persone, a Natale non c’è neve; per riscaldarle, ci sono solo gli occhi sporchi di polvere dei compagni e un alito di fede, portato da un alito di vento.
[il dialogo seguente ha luogo mentre i soldati sono chini sui fogli a scrivere, TUTTI MENO UNO, Soldato 5, che ha una croce cristiana al collo. Leggono ciò che stanno scrivendo. Sono talmente uniti, in trincea, che è come se in realtà stessero scrivendo e rileggendo ad alta voce la stessa lettera… e questo è l’effetto.]

Soldato 1:

Anche a casa fa freddo…
Soldato 2:

 …ma qui non c’è la mia casa.
Soldato 3

Anche da noi la notte il cielo è buio…

Soldato 4

…ma questo non è il mio cielo.
Soldato 1

Anche a casa la sera sono stanco…

Soldato 2

…ma qui devo riposare da solo.
Soldato 3

So che a casa se lavoro mi sporco…

Soldato 4

…ma qui mi sento sporco e non so perché.

[un foglio cade dall’alto (e nella storia si immagina che sia uno dei fogli della cartellina del parroco, una pagina che come le altre della cartellina ha vagato per il mondo, fino a cadere là dove c’era bisogno di speranza. Un’altra pagina della cartellina cadrà nell’altra trincea, sui loro “nemici”. Questo sarà il filo che unirà le varie scene), i soldati guardano in su smettendo di scrivere. Uno di loro (Soldato 1) afferra la pagina e la legge ad alta voce]
Soldato 1

Sapete? Ho un figlio che ha la stessa calligrafia.

Soldato 2

Allora sei contento?
Soldato 1
Veramente no, proprio per la calligrafia lo sgridano sempre!

[risata degli altri soldati]

Soldato 2

[si alza, e guarda verso l’altare, voltando le spalle al pubblico]

Là dove ci sono i nemici, dove ci hanno detto di sparare, ho visto qualcosa di bianco.
Soldato 3

La bandiera bianca? Si sono arresi?

Soldato 2

No, era qualcosa che volteggiava. Sembrava un foglio come questo, stava cadendo su di loro.
Soldato 3

Ma come può essere che in un posto del genere cadano fogli di quaderno?

 [Soldato 5, zitto finora, era l’unico soldato a non scrivere. Ora prende la penna e inizia anche lui. Gli altri lo guardano.]

Soldato 4

Ma non hai già scritto a casa ieri?

Soldato 5

Voglio scrivere agli uomini che stanno dall’altra parte. Non so come, ma farò arrivare il messaggio. Voi smettete di scrivere a casa, aiutate prima me. Fidatevi, fate come vi dico. Scriveremo tutti insieme a quegli uomini.
Soldato 3
[capisce, e sorride]

E… saranno auguri di Natale e parole di perdono.

Soldato 2

Forse ho capito. Poi, solo dopo aver scritto ai “nemici”, scriveremo ai nostri cari, e…

Soldato 3

…e il perdono per un “nemico” si trasformerà in speranza per le nostre famiglie.

Soldato 4

[Si alzano tutti in piedi e si tolgono il cappello, per simboleggiare la consapevolezza della pace in loro. Ora sono tutti con le spalle voltate al pubblico, lo sguardo puntato verso l’immaginaria trincea del nemico]

Non è strano? Noi li chiamiamo “nemici”, e qualcun altro, in questo stesso mondo, li chiama papà. Ma sono le stesse persone.

Soldato 1
[rivolto a Soldato 5]

Perché tieni sempre al collo quella Croce?

Soldato 5

Te lo spiegherò. Ti parlerò di un Bambino, che era come tuo figlio, come i figli dei nostri compagni. Come i figli dei nostri “nemici”. Ti dirò del Natale, e scoprirai che anche in un posto come questo può esistere la gioia, se con te c’è la Fede. Ma ora ascolta: si alza il vento.
Poesia sulla pace, recitata da 2 bambini.
Canto: TI DO LA PACE (Sermig)
[Sipario]

4. L’Amore in Famiglia
[Sipario. I bambini del coro hanno in mano ognuno un foglio di carta con disegnata una farfalla fatta da loro. La agitano come per simulare il volo durante tutta la durata della scena. Davanti all’altare, un papà e una mamma con lo sguardo imbronciato, avvicinati spalle contro spalle, le braccia incrociate, fianco al pubblico, di profilo. Entrano, guidati discretamente da 2 adulti, due bimbi piccoli, un bambino e una bambina. Non è qui specificato il nome dei bambini, si possono usare, ad esempio, quelli reali.]

Narratore:

Vivere secondo la Fede è un percorso difficile. La vita insieme, inizialmente lieve come un volo a cielo sgombro, può diventare con il tempo un volo distratto di farfalla, individuale, appesantito e incerto. La strada appare lunga, le ali si affaticano. Allora abbiamo bisogno di parole leggere per portarci ancora in alto. Parole leggere da cuori leggeri, come quelli dei bambini. Dobbiamo cercare di ascoltarli e capire cosa veramente vogliono dirci.

Mamma:

(imbronciata) <nome>, cosa ti piacerebbe ricevere per Natale?

Bambino:

[guarda le farfalle che volano]

Una farfalla grande!

Papà:

(imbronciato) <nome>, cosa vorresti per Natale?

Bambina:

Una farfalla grandissima!

Papà:

Ma… e la bicicletta?

Bambino:

No! Io voglio la farfalla grande!

Mamma:

E… quella bambola che ti piaceva così tanto?

Bambina:

Non la voglio! Io voglio la farfalla grande!

Papà:

Prendi una di quelle farfalle che volano laggiù, nel vento…

Mamma:

Vai tu con la retina a prenderla, cara!

Bambini:

(in coro, grintosi) NON VOGLIAMO LE FARFALLE PICCOLE. VOGLIAMO QUELLA GRANDE!!!

Mamma:

[Volano anche qui i fogli della cartellina del Parroco. Due bambini del coro portano 2 fogli facendoli “volare” e li consegnano ad ognuno dei 2 genitori]

 [lettura primo pensiero]

Papà:

[lettura secondo pensiero]

 [i volti dei genitori si distendono, gradualmente, ma ancora indecisi. La “farfalla grande” E’ LA PACE FRA DI LORO.]

Papà:

(rivolto alla mamma) Sei ancora lì?

Mamma:

Sì.

Papà:

Forse dovremmo davvero regalare loro quella farfalla.

Mamma:

E se poi si rompe ancora?

Papà:

La riaggiusteremo.

Mamma:

E’ un regalo molto costoso.

Papà:

E’ vero.

Mamma:

Ma loro lo desiderano tanto e noi abbiamo il dovere di fargliela avere, quella farfalla grande, non credi?
Papà:

E poi in fondo… dividiamo la spesa in due.

Mamma:

Veramente dovremmo dividere TUTTO in due…

Papà:

(guardando i bambini) o meglio in quattro!

Bambino:

(ridendo): in quarantaquattro!!!!!

Bambina:

BASTA! VOGLIAMO LA FARFALLA GRANDE!!!!

Mamma:

[rivolta a Papà]

Allora va bene?
Papà:

[rivolto alla Mamma]

Va bene.

[si girano sull’altro fianco, finendo uno davanti all’altra. Sul fianco finora nascosto al pubblico di ciascuno dei due c’è una mezza farfalla appesa/disegnata/cucita… Si abbracciano, e le due metà sui loro fianchi formano adesso una farfalla sola.]

Bambino:

Eccola finalmente! Grazie Papà, e Buon Natale.

Bambina:

Grazie Mamma, Buon Natale e guai se rompete ancora la nostra farfalla grande! 

[il volo delle altre farfalle diventa più veloce. Risate, applausi. Viene meglio e più tenera se i bambini sono piccoli.]
Canto: RALLEGRIAMOCI
[Sipario]

5. La Solitudine
[Sipario. Un anziano è seduto al tavolino della sua stanza, nella casa di riposo. Sul tavolo c’è la sua cena e una candela corta e spenta. Il nonno non ha mangiato nulla. L’ambiente è triste e freddo. Il nonno potrebbe avere un cappellaccio in testa e un foulard al collo. Il cappello dovrebbe coprire un po’ il viso, lui dovrebbe avere un’aria scontrosa, chiusa.]
Narratore:

E’ la vigilia di Natale nella casa di riposo Villa Serena, ma nonno Giovanni è molto triste.

Mille pensieri ruotano nella sua mente come schegge impazzite.

Ricordi di un tempo felice, quando era un uomo giovane e forte, un gran lavoratore.

[Si avvicinano al tavolo, ma non troppo, un metro circa, un bambino con un attrezzo da lavoro, a significare lui stesso quando era giovane, e una bambina, che rappresenta sua moglie, Entrambi dovrebbero essere illuminati, “bianchi”: si deve dare l’impressione che siano la “proiezione” dei suoi ricordi. Stanno fermi e in silenzio, lo guardano sorridenti e impalpabili. Dietro di loro, cinque bambini più piccoli. La luce li illumina tutti a turno. Qualcuno sostituisce la piccola candela spenta con una intera accesa.]

[inizia l’ARPEGGIO, poi:]

Narratore:

Sulle sue mani non si riuscivano neppure a contare i calli, segni indelebili di fatica quotidiana, ma era così bello tornare a casa la sera, sedersi a tavola con Marta, sua moglie, e i loro cinque figlioletti.
[i 5 bambini più piccoli e la bambina che rappresenta la moglie si dispongono, in piedi, attorno al tavolino dove il nonno è seduto, sempre illuminati. Lui si toglie il cappello, si vede il suo viso, sorride alla sua famiglia]

Sulla tovaglia poche e semplici cose, ma nei loro cuori tanta gioia e amore.
[Qualche attimo di pausa, sempre con sottofondo chitarra. Poi FINE ARPEGGIO, spenta la luce sui personaggi, la candela torna ad essere corta e spenta. I personaggi, velocemente, se ne vanno, come se i ricordi svanissero. Lui torna a capo chino, rimane seduto al tavolo.]
Narratore:

Ora il tavolino vicino al letto è pulito, ma anonimo, freddo anche se colmo di cose buone e nutrienti, cose che però non saziano il suo bisogno di amore; la preghiera prima di mangiare la dice da solo, nel suo cuore. Marta è in cielo e i suoi figli non hanno tempo per lui: lavoro,carriera,hobby…

Adesso è solo in mezzo a tanta gente sola.

[lui ha il capo chino, è pensieroso. Entra l’infermiera]
Infermiera:

Nonno Giovanni, oggi non hai fame? Non hai ancora toccato nulla.

Nonno:

Voglio solo riposare.
Infermiera:

Nonno, sai che stasera è una sera speciale? …Lo ricordi? Nasce Gesù.

Nonno:

Nasce, ma non qui.

Infermiera:

Sai che nel salone ci sono i bimbi della scuola? Sono qui per fare a tutti gli auguri di Buon Natale. E poi… fuori c’è una sorpresa…nel corridoio ci sono i tuoi figli, sai, oggi sono qui solo per te…

Nonno:
Voglio solo riposare.

[L’infermiera esce. Le braccia conserte appoggiate al tavolino, il nonno poggia la testa tra le braccia conserte e si addormenta]

Narratore:
Il nonno si addormenta.

E’ difficile trovare delle risposte, dare nuova speranza quando non si hanno più sogni, progetti da realizzare e la parola amore diventa un vocabolo sconosciuto.

[ARPEGGIO – La candela corta spenta sul tavolo viene sostituita da una candela ROSSA, NATALIZIA, bellissima e… accesa!]

Narratore:

Ma i bimbi sono imprevedibili e incontenibili…
[Si alza il vento. Entra un bimbo piccolo, allegro, veloce… con un foglietto in mano, che agita simulando il vento, che anche qui fa atterrare un foglio della cartellina. Il nonno si sveglia, stupito]

Narratore:
Il più piccolo della scuola all’improvviso irrompe nella stanza di nonno Giovanni; ha la faccina arrossata e gli occhi che brillano, e in mano un disegno fatto da lui… tra mille colori si vedono Gesù, Maria e Giuseppe.

[Il piccolo lascia il foglietto sul tavolino del nonno e scappa via. Il nonno si toglie il cappello, tira a sé la candela rossa e con essa fa luce sul foglio. Il suo viso alla luce della candela si distende, spunta un sorriso. Continua il vento e continua l’arpeggio.]

Narratore:

La porta è aperta, fa corrente con la finestra socchiusa, quel piccolo terremoto di bimbo ha portato il vento, vento colmo di sussurri, quelli dei suoi figli che sono fuori in attesa di perdono, vento colmo di speranza e di amore, ora si può ricominciare a sognare.

Gesù oggi nasce anche qui.

Canto: INSIEME E’ PIU’ BELLO
[Sipario]

6. La Solidarietà

[Sipario. In scena: un disegno molto lungo, raffigurante, stilizzata, la linea dei grattacieli di una città, tenuto su ai due estremi da due bambini. Tante case, negozi, grattacieli, appena accennati, ma su una striscia di carta stretta e lunga, perché fa da sfondo “città in prospettiva” ai due barboni, seduti su due fogli di cartone e intirizziti. Le case sullo sfondo hanno, in alcuni punti, le finestre bucate e dietro questo disegno un altro bambino manovra la torcia muovendola e facendo passare attraverso i buchi la luce per dare l’idea della case illuminate. Un tavolino su un lato della scena reca un panettone, un cesto con frutta e dolci e soprattutto un piccolo Presepe.]
Narratore:

Mille luci colorate inondano le vie della città, ma sono luci fredde, che non scaldano il cuore e le mani di chi cerca rifugio nella stazione.

Le vetrine sono colme di cose ghiotte, ma gli occhi non bastano a saziare questi uomini vestiti di stracci informi e sporchi, che la gente, carica di pacchi dorati e argentati, non vuole vedere. Non a Natale.

Barbone 1:

[Si frega le mani, alita su di esse per scaldarle, non parla e lo sguardo è perso chissà dove. Si sente il suono della partenza di un treno.]

Barbone 2:

[con prepotenza]

Ehi, fatti più in là, qui l’aria è più calda, ne voglio un po’ anch’io.

[poi si addolcisce]
Ehi, amico, sto morendo di fame.

Barbone 1:

Sono giorni che non trovo nulla, qui almeno non fa freddo e forse a Natale non ci mandano via.
[un bambino passa con un giornale aperto, da destra a sinistra, in modo da far vedere bene al pubblico la prima pagina. Il giornale sarà “La Stampa” e recherà come titolo in prima pagina: “Pensieri Natalizi scomparsi nel Vento di Natale a Leinì. Si ignorano le cause del fenomeno”. Arrivato di fronte ai due barboni, si ferma.

Dietro di lui, un secondo passante ha un telefonino in mano e segue il primo passante: sta parlando, inizialmente piano. Si ferma dietro al primo guardando anche lui i due barboni]

Passante 1:

Accidenti, neanche a Natale si può stare tranquilli. Guarda che roba… che orrore, è una vergogna…
Passante 2: 
Hai ragione, certe “cose” rovinano il clima natalizio, PROOONTOOOOO!  PROOOONTOOO! è una vergogna, dovrebbero mandarli via subito di qui. PRONTOOOOOO!! PROOOOONTOOOO!
[i due passanti terminano il passaggio davanti ai due barboni uscendo dalla parte alla sinistra del pubblico, verso il coro. Il primo riprende la lettura del giornale, il secondo continua a parlare al telefonino]

Barbone 1:
[continua a sfregarsi le mani]

Non ho più voglia di stare qui. Lo sguardo gelido e le parole dei passanti sono più freddi del vento che c’è fuori.

[si alza, si chiude bene la vecchia sciarpa al collo, si stringe nelle spalle e si protegge dal freddo, deve dare l’idea che sta uscendo all’esterno della stazione. Si dirige verso il tavolino.]
Narratore:

Si alza, esce dalla stazione e dopo qualche passo si ferma ad osservare una vetrina nella quale in un angolino qualcuno ha messo in mezzo a tante cose costose un piccolo Presepe.

Gli occhi di quel bimbo che giace in mezzo alla paglia però sembrano veri e quello sguardo non è gelido ma colmo di amore.

Barbone:

Ciao Gesù bambino… sai, quasi non ricordavo più com’eri, così piccolo, così dolce. Da quando ho lasciato la mia casa, nella mia vita di cose dolci non ne esistono più, c’è solo freddo, tristezza, pidocchi e tanta fame… di tutto, di cibo, di amore, di abbracci, di sorrisi. Beato te, almeno sei al caldo sotto tutte queste luci e hai la paglia su cui dormire!

[ARPEGGIO in sottofondo. La luce della torcia punta su Gesù Bambino, che ora inizierà a parlare]

Gesù:
Anche tu sei sotto tutte quelle luci.. guarda, le stelle lassù nel cielo come brillano… non ti scaldano un po’ il cuore? E poi la mia paglia non è tanto più morbida del cartone su cui ti addormenti tu.
Barbone:

Ma come? Tu parli? … beh, allora d’accordo, parliamo un po’.  Tu almeno non sei solo, hai la tua mamma, il tuo papà…io non ho nessuno, nessuno con cui almeno parlare.

Gesù:

Dici così, perché tu la tua vita l’hai chiusa fuori… e io chi sono? Non sto forse parlando con te? Pensa che anch’io sono stato chiuso fuori… fuori dalle scuole perché non mi vogliono più appeso sul muro; fuori dai pensieri dei giovani perché non faccio tendenza, sai non sono alla moda e pretendo troppo, non li lascio liberi e si vergognano di me; fuori dalle case perché nell’entrata sicuramente fa più bella figura un bel quadro che la mia immagine con le mani e i piedi perforati da chiodi e spesso parlo, ma pochi mi ascoltano.

Barbone:

Ma allora come fai a sorridere e ad allargare le braccia in mezzo a quella paglia?
Gesù:

Sono sicuro che se dai amore riceverai amore, se sorridi riceverai sorrisi.
Barbone:

[Sorride e saluta con un cenno Gesù. FINE ARPEGGIO. Poi, come se pensasse ad alta voce:]

Sei ancora così piccolo, il mondo non lo conosci…

[Il suono del vento. Un foglio, portato da un bambino che simula il vento, arriva addosso al barbone che lo prende e legge]

 “Centro di accoglienza Casa di Tutti. Notte di Natale, ti aspettiamo!”
[sul retro del foglio ci sarà il pensiero sul Natale, che lui leggerà]

 [Con aria triste:]
Una casa di tutti… sarà uno scherzo… tanto non so dove andare…

[Volta le spalle al presepe. Muove qualche passo per dare l’idea che se ne stia andando]

Narratore:

[nel frattempo, altri bambini, tutti con la sciarpa al collo o altri simboli per rappresentare  i barboni, si avvicinano a lui. Bisogna togliere panettone e frutta dal tavolino, deve rimanervi solo il Presepe]

Qualche passo nella notte, lontano dalle luci abbaglianti delle vetrine… e poi una luce calda, una porta aperta, un tavolo, tante sedie, tanti visi sporchi e spenti. Eppure quante mani che portano piatti con cibi caldi, quanti sorrisi dolci e parole che scaldano il cuore e l’anima.

E laggiù in fondo un presepe… più grande di quello della vetrina, ma il bimbo è uguale a quello, sorride con le braccine aperte. Il Barbone si avvicina e i loro sguardi si incontrano.
[Il barbone si avvicina al tavolino precedente, dove è rimasto solo il presepe. MUSICA e luce sul Bambino]

Gesù:

Hai visto? Di sorrisi nel mondo ne esistono ancora…

Barbone:

Ehi, ma parli anche qui!
Gesù:

Certo, con te. Ora vai, e sorridi anche tu.

[FINE MUSICA. LUCE SPENTA. VENTO. Il barbone esce di scena.]

Canto: E’ NATALE
[Sipario]

7. La Libertà
Narratore:

Un treno che non viaggia sui binari
subito sembra libero, spensierato e forte.

Ci sembra abbia coraggio, pensiamo abbia spezzato

chissà quali catene, e mille e più avventure

promette a tutti noi,

pur di farci viaggiare insieme a lui.

[Sipario. Entrano 5 bambini, di varie età. Uno, il leader, grande, scatenato, lo chiamamo “locomotiva”. L’altro, una bambina,  più tranquilla, la chiamiamo “macchinista”. Gli altri 3 bambini sono più piccoli.]

Locomotiva:

Siamo in montagna, ragazzi! Possiamo giocare e scatenarci!

Macchinista:

Non troppo, abbiamo con noi i più piccoli, non dimenticarlo!

Ci vorrebbe qualcosa di tranquillo.

Locomotiva:

Giochiamo a fare il treno! Qui c’è tanto spazio!

Un treno che va in giro per sentieri di montagna!
Macchinista:

Va bene, arriveremo al binario abbandonato e poi lo seguiremo fino in paese.

Locomotiva:

D’accordo.

Bambini 3,4,5:

[tutti insieme, alla rinfusa, in coro, pieni di entusiasmo, eccitazione]

Cominciamo subito! Sìiiii!!!
Macchinista:

Allora bambini tutti in fila indiana, dietro di me. Quest’anno la gita di Natale la facciamo su un treno trainato dalla fantasia! Locomotiva, vai piano, mi raccomando!
Locomotiva:

In partenza!!!

[si sente il suono di un treno che parte e viaggia. Il suono rimane in sottofondo, basso.
“Locomotiva” è davanti, “Macchinista” per secondo, i tre bambini più piccoli dietro, tipo nidiata. Il treno parte e tutti simulano di camminare in fila indiana. Muovono i piedi ma stanno fermi.]

Locomotiva:

[si piega a destra, simulando una curva, e tutti lo imitano]

A destra!

Tutti:

A destra!

Locomotiva:

[si piega a sinistra, simulando una curva, e tutti lo imitano]

A sinistra!

Tutti:

A sinistra!

[tutti sempre camminando “da fermi”, e dando ritmo al treno e... alle rime!]

Bambino 3:

E’ bellissimo, viaggiando vedo i fiori da vicino!
Bambino 4:
E non dobbiamo aprire neanche il finestrino!!!

Bambino 5:

Ma poi sale con noi Gesù Bambino?

[pausa di qualche secondo, sempre camminando]

Locomotiva:

Ora sono un po’ stufo. Ho visto quasi tutto, adesso voglio andare libero.

Cambio strada.

Macchinista:

Che strada vuoi fare? Dobbiamo arrivare al binario. Lo usavano i minatori, tanto tempo fa. I bambini piccoli impareranno, racconteremo loro la storia. Guarda laggiù, si vede già il binario! Proseguiamo come abbiamo scelto.
Locomotiva:

Vai di qua, vai di là, vai al binario… sono stufo. Io voglio essere libero. Per cui ora il treno lo guiderà la sorte.

[si infila una benda sugli occhi, continuando a camminare]

Destra, sinistra, destra… tenetevi tutti forte!!!!

[Locomotiva, curva, ricurva, impazzisce, va forte… il resto del treno lo segue in tutti i movimenti. Il suono del treno si alza di volume, a simulare confusione e velocità. I bambini urlano.]

Bambino 1:
Ma dove vuoi andare?

Bambino 2:

Stai calpestando i fiori!
Bambino 3:

Vai troppo veloce, non vedo niente!

[si alza il vento, un bambino dal coro porta anche stavolta dal cielo il foglio che vola, ma nessuno riesce a prenderlo, il treno è impazzito. Il foglio si allontana]

Macchinista:

Cos’è questo vento? E quel foglio? L’abbiamo perso! Si dirige verso il vecchio binario!

Bambini 3,4,5:

ABBIAMO PAURA!!!

Locomotiva:

[sempre zigzagando un po’ da fermo, sempre con andamento un po’ folle]
Altro che vecchio binario abbandonato! Ma di quale foglio state parlando! Io non vedo niente! Sono libero, libero, libero! Che emozione, che velocità! Che…
[si siedono tutti per terra, simulando una caduta sul fondoschiena. Il rumore del treno si ferma.]

…CHE BOTTA!

[un attimo di pausa]

[La Macchinista è la prima a rialzarsi, gli altri sono ancora seduti per terra. Va a prendere (idealmente all’inizio del vecchio binario, la strada ferrata che dovevano prendere) il foglio con il pensiero. Va verso Locomotiva con il foglio in mano. Non è arrabbiata. Si accuccia vicino a lui, ancora seduto per terra e desolato, e gli toglie dolcemente la benda, poi gli fa una carezza. Lo guarda sempre fisso, con dolcezza, mentre gli parla.]

Macchinista:

Leggi.

Locomotiva:

[legge il pensiero sul Natale]
Macchinista:

L’ho preso dall’inizio del binario dove avevamo scelto di dirigerci. Ma tu hai voluto che il buio decidesse per te. E pensavi di essere libero? Abbiamo dei bambini più piccoli, con noi: possiamo ora proseguire come abbiamo scelto all’inizio?

Bambino 5:

Mi rispondete? Gesù allora sale con noi?

Macchinista:

[un attimo di silenzio, guardando sempre fisso Locomotiva, poi risponde al bambino]

Se noi lo vogliamo, sì, Gesù salirà sul treno e starà con noi. Questo è essere liberi.

[si alzano tutti, si rimettono in fila e ripartono. Ma ora si muovono davvero, e, in fila, escono di scena. Mentre avviene questo:]

Narratore:

Un treno che non viaggia sui binari

subito sembra libero, spensierato e forte.

Scappa via per far strade più corte
ma travolge con le ruote piante e fiori.

Un treno inconsapevole,

bendato, senza regole


non potrà mai sceglier libero,

non vedrà mai chiaramente
la strada che il Signore gli ha mostrato,


la strada che percorre chi ha il coraggio

di vivere la Fede, un’avventura


che al fondo del binario è gioia pura.

Canto: IO SCELGO TE

[Sipario]

8. Finale

[Sipario. La Catechista e Don Carlo entrano in scena. Dietro di loro c’è la “porta della chiesa” realizzata in cartone. Lei ha in mano lo stesso raccoglitore dell’inizio, pieno di fogli (ma stavolta sono i veri pensieri dei bambini e i dossier li contiene, unitamente ad una copia del testo dello spettacolo: verranno consegnati al vero Parroco]
Catechista:

Don Carlo, i ragazzi hanno riscritto i loro pensieri che erano stati portati via dal vento. Li ho messi nel quaderno ad anelli.

[La catechista consegna la cartella al Parroco]

Parroco:

Grazie, Lucia. Questa volta hai chiuso gli anelli del quaderno?

Catechista:

[sorride]

Sì… questa volta sì. Ho combinato un pasticcio, ma non si ripeterà.
Parroco:

Io invece spero che si ripeta, di tanto in tanto.

Catechista:

Lei sa qualcosa che io non so?

[ARPEGGIO]

Parroco:

No, Lucia, non so nulla di tutto questo. Ma spero che accada ancora. Il nostro fiato di uomini è sempre troppo corto, per portare la parola di Dio. La nostra Fede deve essere così grande da allungarci il fiato e così forte da far alzare il vento per coprire di Fede ogni cielo. In questo Natale è accaduto.  Spero accada ancora. Io credo che accadrà ancora.
Catechista:

Dunque anche questi nuovi pensieri dei ragazzi dovrebbero viaggiare…

Parroco:

Hai detto bene. E siccome in questo momento il vento non c’è, dovremo trovare qualcuno la cui Fede sia forte come il vento. E’ ora di uscire, per andare da lui.
Catechista:

Uscire? Ma Don Carlo, siamo già fuori dalla chiesa!

Parroco:

Io intendevo… uscire dai nostri personaggi solo per un attimo, <nome vero della bambina che interpreta la Catechista>. Seguimi.

Catechista:

D’accordo, <nome vero del bambino che interpreta Don Carlo>.

[Don Carlo e la catechista scendono dalla pedana, vanno tra il pubblico e verso il VERO Parroco che sarà seduto in prima fila, e gli consegnano il dossier. Poi risalgono sulla pedana]

Catechista:

I nostri pensieri sono al sicuro e viaggeranno lontano. Ora possiamo rientrare nei personaggi?

Parroco:

Ora possiamo rientrare in chiesa, Lucia! C’è molto da fare, il Natale è vicino. Come va lo spettacolo natalizio? Avete già un titolo?
Catechista:

Sì, quello che è successo in questi giorni ci ha suggerito un titolo: “Parole nel Vento”.

Parroco:

Bene, bene. Mi piace. Ma mi raccomando: questa volta…

Catechista:

Questa volta?

Parroco:

Questa volta per favore NON COINVOLGETEMI nello spettacolo!

Catechista:

Certo, Don Carlo. Non si preoccupi e passi un felice Natale.
[Catechista e Parroco rientrano in chiesa dalla “porta” realizzata in cartone e la richiudono. (FINE ARPEGGIO, poi suono del vento finale). Poi:

· Rimangono in piedi, vicini, dietro la porta, nascosti.

· Aspettano che qualcuno tolga la porta

· Quando, tolta la porta, tornano visibili al pubblico, fanno un inchino per gli applausi

· Si allontanano l’uno dall’altra lateralmente di 2 passi

· Con la mano (uno la sinistra, l’altro la destra, in base alla disposizione) fanno il gesto di “presentare” il coro per dirigere gli altri applausi verso il coro

· Escono di scena ognuno dal proprio lato.]

Canto: QUESTO NATALE
[Sipario]

9. Ringraziamenti
[Sipario. Entrano 3 bambini]

Bambino 1:

...ed ora che lo spettacolo è terminato
ringraziamo tutti quelli che hanno collaborato:

poeti, musicisti e scrittori 

e tutti gli organizzatori.
Bambino 2:

Con più o meno professionalità 
ma sempre con grande disponibilità.
E se le catechiste spesso ci hanno sgridato 
... va beh!!!!!! ce lo siam meritato...

Bambino 3:

…ma era solo perchè ci volevano insegnare 
che anche con canti e poesie si può pregare.
Ma più di tutti è Dio che deve essere ringraziato 
perchè se quel Bambino non ci avesse donato 
tutto questo non ci sarebbe stato. 
Bambino 1:

Ora la parola al nostro Parroco.
Bambino 2:

Quello vero!

Bambini 1,2,3:
Buon Natale a Tutti !!!!!!!!!!!
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